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GIAVENO – Mimma Pa-
naccione è una giovane donna,
energica, esuberante. Da un
po’ di tempo abita a Giaveno, di
cui si dice innamorata, anche se
l’accento “poco sabaudo” tra-
disce le sue origini laziali.
Mimma dal 2011 combatte con-
tro il cancro e non ne fa segre-
to. Anzi. Insieme ad altre ami-
che, scrive sul blog “Lottare, vi-
vere, sorridere” ed è presiden-
te dell’associazione “Tumore al
seno metastatico – Noi ci sia-
mo” nata lo scorso 13 ottobre,
giorno in cui, in America, si ce-
lebra la giornata di sensibiliz-
zazione di questa forma di tu-
more al “IV Stadio”. Con la sua
associazione e un gruppo di al-
tre donne, Mimma ha promos-
so “blaGirl Parola di donna, tra
# e realtà - Fotografia, incon-
tri letterari e workshop: il nuo-
vo linguaggio dei mestieri”,
un tris di iniziative patrocinato
dal Consiglio Regionale e dal-
la Consulta femminile regio-
nale, che venerdì 2 dicembre ha
fatto tappa a Giaveno, presso
E20 Space Art. L’obiettivo,
non spegnere i riflettori sulla
violenza contro le donne, una
volta passato il 25 novembre, e
parlarne attraverso il vissuto di
chi, ogni giorno, “con tenacia
lotta per vedere realizzati i pro-
pri progetti” come ha detto, in
apertura, la vicepresidente del

consiglio regionale, Daniela
Ruffino. E il vissuto di Mimma,
costretta a lasciare il suo paese
e gli affetti per potersi curare,
ne è testimonianza concreta.
“Violenza contro le donne è an-
che disinformazione contro una
malattia, il tumore al seno, che
conta 48mila casi ogni anno, di
cui 30mila metastatici e12mila
donne non ce la fanno – dice,
con la verve e la grinta che le
sono proprie, nonostante il suo
quotidiano calvario – L’asso-
ciazione nasce per accendere i
riflettori, per venire incontro a

quelle donne che per il cancro
vivono in isolamento o, peggio
ancora, si vergognano, e per
chiedere quantità e qualità di
cure univoche in tutta Italia. E
per far informazione autentica
e seria, perché solo chi è sano
può difendersi da un nemico
che conosce”. Quel nemico
chiamato cancro al seno e il suo
stadio ulteriore, quello meta-
statico. Attraverso la rete e in-
contri come quello organizza-
to, Mimma, e con lei molte ami-
che, denuncia il disagio con il
sorriso “perché se è innaturale

imparare a mo-
rire, è più diffi-
cile saper vi-
vere – conti-
nua, con una
n a t u r a l e z z a
spiazzante -
Abbiamo fatto
nostra una fra-
se di Rita Levi
Montalcini ‘ag-
giungere vita ai
giorni e non
giorni alla
vita’. Ma per
metterla in pra-
tica bisogna es-
sere uniti, da
soli non ce la si
può fare”. Non
c’è spazio per
la titubanza
nelle parole di

questa donna  “perché la paura
ruba più del cancro. Pur con gli
alti e bassi che la malattia com-
porta, occorre affrontare la quo-
tidianità a testa alta e ripensa-
re alla propria vita, con una nuo-
va progettualità. E’ come ela-
borare un lutto”. Accanto Mim-
ma Panaccione, nella serata di
venerdì scorso, c’erano Elena
Datrino con le foto, Federica
Alessi con i suoi libri e Laura
Piovano con il suo workshop:
insieme, per una serata di ri-
flessione vestita a festa.

ANITA ZOLFINI 

La donna, di Giaveno,
è presidente 
dell’associazione 
“Tumore al seno 
metastatico”. Malata
da tempo, trasferitasi
al nord per curarsi,
dice: “Anche 
la disinformazione 
sul cancro è una forma
di violenza”
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Incontro di riflessione e festa, venerdì 2 dicembre, a Giaveno  

Donne che non si arrendono
Mimma, icona di tenacia 

La scuola conferma la sua internazionalità 

Rebecca,  la “teacher”
del Maria Ausiliatrice 
che arriva dagli Usa

GIAVENO – Per il secondo
anno consecutivo, l’Istituto Ma-
ria Ausiliatrice di Giaveno può
contare sulla presenza di una ra-
gazza statunitense che colla-
bora con buona parte degli in-
segnanti di tutte le classi, dalla
prima elementare alla terza me-
dia (a eccezione delle due pri-
me medie che hanno già un cor-
poso programma internaziona-
le). La nuova “teacher” si chia-
ma Rebecca Saletta, ha 22 anni,
e viene da San Diego, Califor-
nia. Come già dice il cognome,
ha lontane origini italiane: un
suo bisnonno era infatti sicilia-
no. “Grazie alla collaborazione
fra l’associazione Wep (World
Education Program) e l’Ufficio
Scolastico Regionale, per alcu-
ne scuole c’è l’opportunità di
avvalersi di questi giovani neo-
laureati per tre mesi - spiega Ka-
tia Montabone, docente del
‘MAG’- Rebecca è arrivata il 19
settembre e ripartirà il 19 di-
cembre. Lavora nella nostra
scuola per 18 ore alla settima-
na, in cambio di vitto e alloggio
presso una famiglia giavenese”.
Non è semplice “acchiappare”
uno di questi ragazzi. Le do-
mande delle scuole piemontesi,
quest’anno, sono state 130, a
fronte di una disponibilità di soli
35 neolaureati stranieri. “Ho
scelto l’Italia perché adoro la
sua cultura, la sua gente e il suo
cibo — spiega, un po’ in italia-
no e un po’ in inglese, Rebecca
— Mi sarebbe piaciuto vedere
il Sud, dove affondano parte del-
le mie radici, ma il programma
permette di scegliere soltanto il
Paese e non la zona; comunque
il Piemonte è bellissimo”. La fa-
miglia giavenese che la ospita le
ha già fatto visitare mezza re-
gione: “Ho visto la Sacra di San
Michele, Alba, Asti e a Torino
sono salita sulla Mole. Mi han-
no portato anche in Valle d’Ao-
sta, dove sono rimasta affasci-
nata dai castelli” dice la giova-
ne che dedica anche una rifles-

sione al cibo: “Ho assaggiato
tanti tipi di pasta, tutti ottimi e
mi hanno preparato pure la ba-
gna caoda che mi ricorda la no-
stra ‘clam chowder’, una zuppa
di vongole con aglio e panna
che è molto apprezzata a San
Francisco”. Rebecca si è da
poco laureata in Comunicazio-
ne alla University of California
Los Angeles, un po’ distante da
casa, “ma negli Stati Uniti si usa
così”, e ha già girato mezzo
mondo: Canada, Belize, Giap-
pone, Germania, Regno Unito,
Danimarca ed è stata qualche
mese anche a Bordeaux, in
Francia; una vera globetrotter,
insomma. “Qui in Piemonte ho
finalmente potuto apprezzare
una vita più ‘lenta’, l’esatto
opposto di quella frenesia che
ho provato vivendo per 4 anni
a Los Angeles - spiega la ra-
gazza statunitense - Qui mi
alzo alle 7, parlo per qualche mi-
nuto con Dio, cosa che per me
è davvero importante, poi vado
a scuola, mentre al pomeriggio
vado a prendermi un caffè al
bar; sto un paio d’ore in palestra
e poi torno a casa verso le 19, in
tempo per la cena. Prima di an-
dare a dormire preparo le lezioni
del giorno successivo e spengo
la luce intorno alle 23”. Alla do-
manda se sia cattolica, Rebec-
ca si definisce “cristiana” in sen-
so lato, ma si dice anche favo-
revolmente colpita dalla cultu-
ra cattolica che permea il Maria
Ausiliatrice. Non poteva infine
mancare un accenno all’elezio-
ne di Donald Trump: “La Cali-
fornia è uno Stato che ha vota-
to compatto per Hillary Clinton
— mette le mani avanti Rebec-
ca — Non nego di essere un po’
imbarazzata da questo risultato,
ma la stragrande maggioranza
degli statunitensi non sono né
razzisti né violenti. Gli U.S.A.
sono una grande nazione e sa-
pranno sopravvivere anche a
Trump”.

ALBERTO TESSA

Pascal, in 800 all’open day 
GIAVENO - Strepitoso successo è stato riscosso dall’ulti-

mo “Open Day” svoltosi all’Istituto Pascal di Giaveno, saba-
to 26 novembre. Durante la mattinata in cui la blasonata scuo-
la superiore è rimasta aperta per fornire informazioni sui cor-
si ai ragazzi di terza media e alle loro famiglie, sono infatti tran-
sitate ben 818 persone. “Fra queste, 331 ragazzi hanno mani-
festato un concreto interesse a iscriversi il prossimo anno qui
da noi” ha confermato la dirigente dell’Istituto, Carmelina Ve-
nuti. Un risultato che risente senz’altro della recente classifi-
ca della Fondazione Agnelli che vede il Pascal ai primissimi
posti in Piemonte per i rendimenti universitari dei suoi ex al-
lievi, ma che potrebbe creare anche qualche grattacapo. Se dav-
vero dovessero iscriversi circa 300 nuovi ragazzi sorgerebbe
infatti il problema degli spazi in cui sistemare gli studenti, dato
che la storica struttura di via Carducci è da tempo satura e die-
ci classi sono già ospitate presso l’istituto Pacchiotti. L’auspi-
cio della preside Venuti è quello di trovare una soluzione con-
divisa con il Comune e la Città Metropolitana, per evitare di
dover accettare soltanto una parte di coloro che hanno inten-
zione di iscriversi.                                                               A.T.

Le suore del Cottolengo 
dopo 60 anni lasciano 
“Casa della Madonna”

GIAVENO - La comunità
giavenese perde una parte del-
la sua grande famiglia religiosa.
Entro la fine dell’anno, le ulti-
me suore cottolenghine resi-
denti nella Casa della Madonna
in borgata Buffa (via Vittorio
Emanuele) lasceranno la strut-
tura. Era circa la fine degli anni
’50 quando l’edificio, su tre
piani con un grande parco, ven-
ne acquistato per i ritiri, gli
esercizi spirituali, le conferenze
e i capitoli delle congregazioni
cottolenghine (suore, fratelli,
sacerdoti, laici). La posizione,
con le montagne ad un passo,
ben si prestava alla destinazio-
ne di questa Casa, nella quale
sono passate, in quasi ses-
sant’anni, centinaia di religiose
e religiosi accolti dalle conso-
relle che, in questo tempo, si
sono alternate nelle tante in-
combenze. A sr Elvira Squizza-
to, la superiora, sr Agnese Re-
delli, sr Rita Salvadori, sr Bian-
ca Pittau e sr Rosaria Piserà toc-
ca chiudere questo capitolo. La
prima a lasciare la Casa della
Madonna è stata, a novembre,
suor Agnese, la più anziana con
i suoi 96 anni (97 a gennaio) in-

credibilmente portati. Dopo tren-
t’anni a Giaveno, è stata trasfe-
rita nella casa di riposo di Bra,
città dove abitano i familiari. La
struttura non più funzionale per
chi è anziano e la diminuzione
delle vocazioni hanno portato la
Madre Generale alla decisione
del trasferimento. “Entro di-
cembre lasceremo tutte questa
Casa – spiega sr Elvira, alle spal-
le una vita cottolenghina ultra-
cinquantennale, di cui dieci anni
di missione in India, la specia-
lizzazione in fisioterapia e dal 28
febbraio 2013 a Giaveno – Non
sappiamo ancora dove saremo
destinate, laddove possiamo an-
cora essere utili”. Tutte saluta-
no questo angolo ai piedi delle
montagne con un po’ di malin-
conia ma non perdono quel sor-
riso dolce e contagioso che da
sempre le accompagna. Anche il
sindaco Carlo Giacone ha voluto
salutare le suore, inviando loro
una lettera:  “Grazie per essere
state con noi – ha scritto – e per
quanto ci avete donato. Lascia-
te un vuoto di presenza religio-
sa e umana nella nostra città e
nei nostri cuori”.

A.Z.

Le ultime cinque suore residenti nella struttura di Buffa

L’incontro di venerdì 2, con Mimma Panaccione (terza
dall’alto) e Daniela Ruffino

Da sin.Rebecca Saletta e Katia Montabone


